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\ Una manifestazióne nazionale a Napoli 
darà il via al contratto degli edili 

•Iniziati i lavori del Consiglio generale FLC -Si discute anche di unità sindacale - Una lettura 
rigorosa delFEUR - I ritardi del governo - Come conquistare nuovi poteri d'intervento - li con
trollo sui subappalti, la ricostruzione dei parametri, l'orario di lavoro e la struttura del salario 

ROMA — Adesso tocca agli 
edili. Dopo i metalmeccanici. 

> j chimici e ì braccianti, an
che questa categoria si appre
sta a varare la piattaforma 
contrattuale. Ma i lavori del 
Consiglio generale della FUC 
(iniziati ieri a Roma) rappre
sentano anche la prima veri
fica, nel vivo delle scelte con
crete, della riflessione criti
ca che il sindacato ha aperto 
sulle proprie coerenze in rap
porto ai fermenti che perva
dono il movimento e la società. 
. La relazione — svolta da 
Valerlano Giorgi a nome del
la segreteria — ha affrontato. 
appunto, tutte le « interdipen
denze » fra il rilancio della 
lotta per l'occupazione, sopra
tutto nel Mezzogiorno, la ge
stione delle vertenze contrat
tuali e i passi in avanti da 
far compiere ai processi di 
unità sindacale. Tre milioni. 
in sostanza, che hanno un so
lo preciso obiettivo: offrire ai 
lavoratori organizzati e a 
quanti (in particolare, giova
ni e disoccupati) guardano con 
fiducia all'iniziativa del sin
dacato, una lettura senza ste
reotipi della strategia del-

l'Eur. Ed è una lettura di ri
gore e di movimento insieme. 
Il rigore nella piattaforma 
contrattuale. Il movimento 
con una nuova offensiva che 
si esprimerà con uno sciopero 
generale della categoria a 
metà dicembre, e una manife
stazione di 200.000 edili a Na
poli. 

Alla piattaforma dell'Eur — 
ha insistito Giorgi — « non ci 
sono alternative*. Ma con
fermare i contenuti « non ba
sta »: occorre individuare « le 
nostre responsabilità sul pia
no delle lotte, poche e discr-
ticolate, e dei comportamenti 
non sempre coerenti, sopra
tutto nei confronti del go
verno. troppo spesso diplo
matici ». Certo, sono stati 
conquistati risultati npprezza-
bili che vanno ancor più va
lorizzati. ma questi sembra
no essere gestiti dall'esecuti
vo ali"* interno * di una po
litica tesa « al superamento 
delle difficoltà congiunturali*. 

Il settore edile è uno spec
chio alquanto fedele. Il nuo
vo assetto legislativo (equo 
canone, piano decennale, re
gime dei suoli), pur con dei 

limiti, « ha posto le basi per 
avviare una politica di pro
grammazione*. Si tratta ora 
di attuarla, anche per non 
lasciare vuoti che altrimenti 
potranno essere riempiti da 
coloro che ancora puntano « a 
ripristinare una concezione 
tradizionale e congiunturale 
del settore ». 

Tocca al governo, evidente
mente, dare risposte all'altez
za dei vincoli che il sindaca
to ha pasto ai propri compor
tamenti. Ma il sindacato « de
ve » rivendicare queste rispo
ste. E risposte adeguate allo 
spessore dei problemi del pae
se deve poter esprimere an
che la maggioranza di solida
rietà nazionale, altrimenti toc
ca al sindacato « proporre, e 
se necessario, imporre con la 
lotta, le soluzioni che ritiene 
più idonee per realizzare una 
vera politica di cambiamento*. 

Vediamo, intanto, come la 
FLC intende fare la sua par
te. Si è detto della manife 
stazione di Napoli: avrà « una 
netta caratterizzazione meri
dionalistica ». nel senso che 
porrà senza equivoci il pro
blema di come, quanti e qua

li investimenti produttivi — 
che inducano effetti positivi 
e occupazione anche in altri 
settori — il governo intende 
riversare nel debole tessuto 
economico meridionale. 

Anche la stagione contrat
tuale guarda alla produttività 
e alla programmazione. « Vo
gliamo ottenere — ha detto 
Giorgi — nuovi e maggiori 
poteri d'intervento, nuovi li
velli di potere, nuovi strti-
menti per incidere di più ». 

La prima innovazione ri
guarda i diritti di informazio
ne su investimenti e occupa
zione. Si punta a creare un si
stema articolato, dalla sede 
nazionale a quella territoriale 
per finire all'imnresa. Si ri
vendicheranno. poi, comuni
cazioni preventive su ogni 
ipotesi di cessione di lavoro 
in subappalto dalle quali, co 
munque. saranno escluse al
cune lavorazioni. 

L'altra operazione di rilie
vo riguarda la classificazione: 
si intende avviare la ricostru
zione dei parametri (G livel
li) sulla base del rapporto 
100/200. con nuovi profili 

professionali riferiti anche ai 
gruppi omogenei. 

Per quanto riguarda l'ora
rio di lavoro, la FLC ha as
sunto l'obiettivo di una ridu
zione generalizzata nell'ambi
to degli anni "80. Con questo 
contratto gli edili puntano so
prattutto al recupero delle fe
stività soppresse e a una 
riduzione di orario nell'edi
lizia tecnologicamente avan
zata (prefabbricazione, indu
strializzazione) attraverso tur
nazioni oppure riposi compen
sativi. 

Per la nuova struttura del 
salario prevede un aumento 
di 23.000 lire per tutti (« una 
richiesta compatibile»), il 
conglobamento della contin
genza e dei premi, la ripara
metrazione sulla base dei nuo
vi livelli professionali. Parti
colare risalto assumono le 
proposte di riorganizzazione 
dei diritti d'anzianità (punto 
di riferimento: 5 scatti bien
nali in cifra fissa) che in edi
lizia si configura ancora co
me « premio di professiona
lità ». 

Pasquale Cascella 

Perché hostess e steward 
ieri sono rimasti a terra 
Fino alle 8 di stamani sospesi tutti i voli Alitalia e Ati - Corteo e assemblea 
all'aeroporto di Fiumicino - Le trattative per il rinnovo del contratto bloccate 
dal 30 agosto - Organizzazione del lavoro e « statuto » il maggiore scoglio 

Contrasti a Milano sullo sciopero 
Cisl e Uil provinciali hanno « preso atto » delle decisioni del direttivo nazionale - Avevano pro
posto tre ore di sciopero dei lavoratori dell'industria - Sofferta riunione dei consigli generali 

Dalla nostra redazione 
MILANO — I,e divergenze rimangono, anche se 
c e la «presa d'atto» (da parte della CISL e della 
UIL milanese) delle decisioni nazionali: giovedì. 
giornata di lotta per il Mezzogiorno e nel Mezzo
giorno, anche nelle fabbriche milanesi si farà 
un'ora di sciopero con assemblee, in segno''di so
lidarietà con i lavoratori del Sud. E" questa la con
clusione sofferta a cui si è giunti dopo ore di di
scussione in una delle più tormentate riunioni del
la Federazione CGIL. CISL. UIL di Milano. 

. «La segreteria della Federazione provinciale 
unitaria — dice il documento che è stato presen
tato alla fine della riunione dei tre consigli gene
rali convocati congiuntamente — ritiene che. allo 
scopo di evitare pericolose drammatizzazioni nei 
rapporti unitari, sia inopportuno avvalersi della 
facoltà di votazione per risolvere diversità di po
sizioni presenti nel dibattito. Tali posizioni si seno 
espresse: per la CISL e la UIL con la conferma 
della decisione ratificata dai comitati esecutivi pro
vinciali (sciopero generale nell'industria dalle 9 ai 
turni di mensa) per la CGIL tali decisioni sono da 
ritenersi superate da quelle del Comitato direttivo 
nazionale della Federazione CGIL. CISL, UIL di 
mercoledì 8 novembre (un'ora di sciopero per tut
ti i settori dell'industria). Alla luce di questa situa
zione la segreteria provinciale prende atto della 
risoluzione nazionale, attuando la decisione di scio
pero generale di un'ora di tutti i settori dell'indu

stria con assemblee sui luoghi di lavoro, ferme 
restando diverse modalità di sciopero assunte dalle 
categorie nazionali ». 

La riunione congiunta dei consigli generali è ve
nuta dopo diverse riunioni della segreteria della 
Federazione milanese CGIL, CISL. UIL e a que
sta verifica la stessa segreteria si è presentata 
le relazioni distinte. 

Mano Colombo, segretario provinciale della 
CISL. ha dato un primo « spaccato » della si
tuazione: alla base delle decisioni milanesi. 
ha sostenuto Colombo, non c'erano né ambiguità 
né incertezze: doveva essere uno sciopero per il 
Mezzogiorno, caratterizzato anche esteriormente con 
questo significato, e ha citato, a riprove di questo 
intendimento, la rinuncia della CISL e della UIL 
milanese ad organizzare una manifestazione cen 
trale a Milano. • • -

Colombo non ha negato reali diffidenze dei la
voratori del Mezzogiorno e del sindacato nei con 
fronti di iniziative di lotta che appaiono viziate da 
un certo « nordismo ». Ha risposto con troppo sem 
plicismo con una sorta di * note di merito » della 
classe operarla del Nord che sono certe espres
sione di una reale solidarietà di classe, ma 
che non possono essere lette solo in questa 
chiave riduttiva. Colombo ha, quindi, riproposto 
uno sciopero di tre ore nell'industria milanese, con 
manifestazioni decentrate. Alle stesse conclusioni. 
sia pure con diversi argomenti, è arrivato Loris 
Zaffra, segretario milanese della UIL. Zaffra ha 

sostenuto che le decisioni del direttivo nazionale 
non dovevano essere considerate « vincolanti ». 

Il « nodo » centrale della discussione l'ha af
frontato il compagno De Carlini, segretario della 
Camera del Lavoro di Milano. « La Federazione 
CGIL. CISL. UIL - ha dette De Carlini — ha de
ciso di portare alla prima verifica con il governo 
gli obiettivi dell'occupazione e del Mezzogiorno, 
scegliendo anche forme di lotta che dicessero ine
quivocabilmente che queste erano le priorità ». 

A proposito delle diffidenze reali che esistono 
verso le lotte del Nord. De Carlini si è chiesto: « E' 
possibile, nella situazione grave che stiamo viven
do. un "patto sociale" non espresso e iniquo a 
danno dei lavoratori del Sud? Ed è questo un dub 
bio solo teorico e astratto? Molli compagni del 
Mezzogiorno lo danno per scontato, anche se noi 
lo combattiamo. • Ma la grande priorità del Mezzo
giorno e dell'occupazione non vive solo di parole » 

E Antonio Pizzinato. segretario provinciale della 
FIOM: « La verifica la dobbiamo fare per noi stes 
si. chiedendoci su casa vogliamo muoverci, contro 
chi, come. E" solo se rispondiamo a queste do
mande che riusciremo ad essere una forza auto 
noma. Non abbiamo bisogno di fare una giornata 
di lotta tanto per fare, né tanto meno di compor 
tarci come un'Armata Brancalecne. altrimenti, pos
siamo anche darci un manto meridionalista, ma 
poi agire in senso contrario nel concreto ». 

D. m. 

Le ragioni dello scontro a proposito dei patti agrari 
Negli ii/timi due decenni 

si è assistito ad un ridimen
sionamento radicale della 
mezzadria, verificatosi non 
per interventi legislativi o 
atti di politica economica a 
ciò diretti, ma essenzialmen
te per l'azione della dinami
ca « spontanea » delle forze 
del mercato, conseguenti alla 
politica agraria nazionale ed 
al nuovo contesto comunita
rio che hanno favorito deter
minate trasformazioni. 

Infatti, il rapporto fra i 
prezzi che si è determinato 
sul mercato è stato a van
taggio delle attività produt
tive non compatibili con la 
compartecipazione né con un 
uso più intenso del lavoro, ti 
pico del rapporto mezzadrile. 
Non sono stati farorei-oli a 
questo rapporto contrattuale 
gli accresciuti legami con il 
mercato, né il caratterizzar 
si degli investimenti agricoli 
prevalentemente nel senso di 
una meccanizzazione rivolta 
all'espulsione di manodopera 
dal settore, più che all'accre 
scimento della base produtli 
va per fornire possibilità di 

' occupazione al lavoro che si 
\ libera con il progresso tee 
> nico. 

Non è perciò un caio che 
J la caduta più rilevante del 
i patrimonio bovino si sia avu 
> ta proprio nelle zone della 
' mezzadria più clastica: ne 
, che proprio in queste (nei 
• le campagne fiorentine e se 
' nesi ad es.) st sia avuto V 
[ esodo contadino più ma*stc-
. ciò. cui ha corrisposto un re 
• cupero della grande proprie 

tà in chiave di conduzione a 
salariati. 

In pratica, il diradamento 
della mezzadria è stato tut 
to interno al procedo di prò 
fonda trasformazione wdot 
to nelle campagne da un 
meccanismo che non ha te 
so a valorizzare ed emana 
pare il lavoro e l'imprendi 
tonalità contadina, ma. in 
vece, ad allontanare dalla 
terra queste forze. E' vero 
che ad un cerio numero di 
mezzadri, soprattutto nelle 
aree di riforma e di tradì-

Cosa è cambiato dietro 
la figura del vecchio mezzadro 

ROMA — Riprende oggi in commissione 
Agricoltura della Camera l'esame in se
de referente, del progetto di legge di ri
forma dei patti agrari, già approvato con 
i voti della maggioranza al Senato. Ai 
circa 50 articoli del provvedimento sono 
stati presentati centinaia di emendamen
ti (e a'tri. soprattutto delle destre, sa
ranno ufficializzati oggi). Di qui l'esigen
za di una maggiore compattezza, soprat
tutto da parte della DC, della maggio
ranza. 

In concomitanza con la ripresa della 
discussione in commissione, gli esperti 
dei 5 partiti si incontreranno per cerai-
re un'intesa sui punti che restano con
troversi. L'ufficio agrario del PSI ha reso 
noto che « se nella riunione della com 
missione continueranno a resistere mano 
vre » che « mirano a destabilizzare il 
quadro politico », il PSI « insisterà nella 
richiesta di un vertice tra governo e vi
ce segretari dei partiti della maggio
ranza ». 

zione contadina, è stato pos
sibile accedere ai finanzia
menti per la formazione del
la proprietà contadina, e 
quindi costituire proprie 
aziende autonome e Pitali. 
Ma questo non è stato il da
to prevalente: perché non è 
certamente sostenibile che in 
questi anni si sia portata 
avanti una politica agraria 
favorevole al consolidamento 
delle strutture produttive 
contadine: basti pensare a 
come ha funzionato e fun 
ziona la politica comunita
ria1 Prevalente è stato, in
vece. l'uso di gran parte del
la terra uroremente dall'eso 
do forzato dei mezzadri e 

dei contadini per favorire da 
un lato un processo di con
centrazione (ancora confer
mato dalle indagini statisti 
che del 1975), e dall'altro 
di riduzione dell'intensità 
dell'attività produttiva, che 
ha di fatto coinciso con l'at
tenuazione delle capacità 
produttive del settore. Sono 
queste le caratteristiche più 
rilevanti dell'agricoltura de
gli anni recenti. 

Ora. è indubbio (e le for
ze scese in campo lo dimo 
strano) che chi si oppone al
la trasformazione di quello 
che è rimasto dei vecchi 
contratti di compartecipa 
zione in genere, ha in men

te il proseguimento di una 
strada di questo tipo, che 
ha avvantaggialo solo una 
parte ristretta dell'agricoli u 
ra nazionale. Una strada. 
però, che è complessivamen 
te molto costosa m termini 
di minori possibilità di la 
varo, di spreco di risorse 
umane e naturali, di degra 
dazione di interi territori. 
quindi dannosa per tutto il 
sistema economico. Bisogna 
perciò attentamente riflette
re sui cambiamenti che es 
sa ha prodotto. Molti di que 
sti cambiamenti ancora sfug 
gono nella loro reale consi 
stenza e complessità ed an 
che nelle loro implicazioni 

Fra 10 anni un milione di addetti in meno? 
L'esodo ha fatto diminuire 
enormemente U riferimento 
sociale nelle campagne per 
quelle forze che ne avevano 
fatto una base di massa per 
la loro politica mtxìerata e 
conservatrice, per cut à au
mentata in un certo senso la 
loro « libertà di manovra » 
in quest'area In ogni caso, 
se continuano le tendenze 
attuali, anche quasi solo in 
base ai tassi di mortalità. 
entro 8-W anni si potrebbe 
arrivare dagli attuali 2.9 mi
lioni ad 1,8 milioni di addet

ti. per oltre la metà con 
età superiore ai cinquanta 
anni. L'area contadina, a" 
altra parte, si è ridotta e 
trasformata. Accanto al raf 
forzamento di alcune aree 
contadine, soprattutto nelle 
aree irrigue di pianura, si ha 
il peggioramento relativo ed 
assoluto delle condizioni del 
le aziende contadine della 
collina e della montagna. Si 
ha nelle zone più ricche (ma 
questo fenomeno è presente 
pure nelle aree interne) la 
diffusione del part-time che 

rappresenta un cambiamento 
radicale della gestione del 
l'azienda, della fissazione de 
gli ordinamenti produttivi e 
delle stesse esigenze di la 
voro e finanziarie. Anche 
nell'area a prevalenti carat 
teri capitalistici si ritrovano 
nuovi molteplici modi di or 
ganizzazione dell'attività 
produttiva, dall'azienda di 
grandi dimens'oni meccamz 
tata e razionalizzata a Uvei 
li industriali, all'azienda a 
base mobile che realizza at
tività produttive a ciclo bre

vissimo su terra sempre di 
versa, all'azienda estensiva 
anch'essa in fase di abban
dono e di crisi. Si conosce 
molto poco dell'agricoltura 
di oggi! Ma è certo che si 
è ristretta la base produtti 
va del settore; che persiste 
un livello di precarietà del 
lavoro notevolissimo: che il 
reddito medio e ancora la 
metà degli altri settori. E' 
certo che molte cose non pre 
cipitaiio ancora perché c'è 
un trasferimento di reddito 
sociale, a vantaggio della 
popolazione agricola, che è 
elevatissimo. 

Come si vuole affrontare 
questa situazione per tanti 
aspetti nuora ma più cru 
ciale che in passato? Come 
si vogliono recuperare in 
sen.\o produttivo risorse 
umane e naturali ancora dì 
spombih? \r>n sembra, in 
verità, che la politica agra 
ria che è in corso di clabo 
razione m questo periodo 
sia all'altezze, dei problemi 
accennati, ma e indubbio 
?he si sono messe sul tap 
peto alcune questioni di 
grande rilevanza. A questo 
punto, però, bisogna chieder 
<i se si debbano interpretare 
alla luce delle posizioni ne 
gatire che stanno emergen 
do sui patti agrari. ì colpe 
voli ritardi nella presentazifr 
ne del piano agricoloali 
mentore e delle riforme del 
la federconsorzi. del credi 
lo ecc. C'è da sperare che 
non sia co «ri se si vuole af 
frontare realmente alle radi 
ci strutturali l'attuale crisi 
Certo, non ci si illude che 
sìa facile (e qualcuno si sta 
preoccupando di dimostrar 
lo. ove ve ne fosse stato bi 
sogno), ma è in questo con 
testo che bisogna giudicare 
il superamento dei patti 
agrari arretrati, con tutto il 
significalo economico e so 
cinle della loro vicenda sto
rica: un significativo ed ir 
rinunciabile passo nella di
rezione di altri obiettivi di 
rinnovamento. 

Guido Fabiani 

ROMA — L'aeroporto di Fiu
micino presentava ieri un a-
spetto insolito: deserto lo sca
lo nazionale, scarsamente af
follato quello internazionale ; 
i banchi di accettazione Ali
talia vuoti mentre dal tabel
lone elettronico « partenze » 
era scomparsa la sigla « AZ » 
che indica i voli della com
pagnia di bandiera. Insolito. 
soprattutto per i viaggiatori 
in attesa di imbarcarsi su 
aerei di compagnie stranie
re. anche il corteo di hostess 
e stewards che ieri mattina, 
muovendo dalla palazzina Ali
talia ha raggiunto il grande 
atrio « partenze » dello scalo 
internazionale: dove si è svol
ta un'assemblea. Completava
no il quadro decine di aerei 
Alitalia e Ati fermi, allineati 
sui piazzali delle « nazionali » 
e antistanti gli hangar. A 
partire dalle 8 di ieri mat
tina (fino alle 8 di stamane) 
nessun aereo della ^ compa
gnia di bandiera si è levato 
in volo, se si fa eccezione 
per alcuni collegamenti con 
le isole, garantiti dalle orga
nizzazioni sindacali (Fulat) 
che hanno proclamato Io scio
pero degli assistenti di volo. 

La categoria ha completa
to con questa azione di lotta 
il programma di scioperi, per 
complessive 72 ore. deciso ol
tre un mese e mezzo fa per 
sollecitare la ripresa delle 
trattative per il rinnovo del 
contratto. E* dal 30 agosto 
— si è sottolineato nell'as
semblea — che queste sono 
sospese e che ogni tentativo. 
compresa la richiesta di in
tervento del governo, di ri
prendere il confronto con 
l'Alitalia e l'Intersind è an
dato a vuoto. Si è addirittu
ra registrato un irrigidimen
to nelle posizioni dell'azien
da. con un'accentuazione dei 
provvedimenti disciplinari. 
con turni di lavoro sempre 
più insostenibili, con attac
chi ai livelli di occupazione 
e scelte effettuate in aperta 
violazione degù accordi con
trattuali. 

Troppo spesso — ha detto 
uno dei lavoratori dalla im
provvisata tribunetta — si è 
data sul conto degli assisten
ti di volo e delle loro lotte 
una immagine distorta, ten
dente a mettere la categoria 
m cattiva luce nei confronti 
degli utenti e più in generale 
della opinione pubblica. Dob
biamo — ha aggiunto — 
sgombrare il terreno dalle 
false o incomplete informa
zioni. non di rado palesemen
te « ispirate ». 

Qual è. dunque. la causa 
di questo conflitto? La ver
tenza contrattuale è aperta 
da oltre 14 mesi (ma. biso 
gna precisare che di fatto 
il contratto della categoria 
non si rinnova più dal 1972. 
perchè con l'intera dell'apri 
le "76 si è proceduto ad una 
proroga del vecchio, con he 
vi incrementi economici) e 
ancora non si intrawedono 
concrete prospettive di ripre
sa del confronto. Qual è lo 
scoglio su cui il negoziato 
si è incagliato? 

I sindacati e i lavoratori 
hanno ancorato le loro ri
chieste (economiche e norma
tive) a due obiettivi fonda
mentali: nuova organizzazio
ne del lavoro e introduzione 
dello statuto dei lavoratori. 
Si parte» cioè, dalla consta
tazione che a un migliora
mento del servizio, alla sua 
efficienza, si può arrivare so
lo attraverso una gestione dei 
turni che offra garanzie e 
certezze al lavoratore, ne va
lorizzi ed esalti la professio
nalità riportando, contempo 
rancamente, ordine e razio 
nalità in un comparto che 
l'azienda, invece, intende con
tinuare a gestire con criteri 
clientelali e insindacabili. A 
questi «poteri» l'azienda non 
intende rinunciare, disposta. 
se necessario, ad allargare 
anche i cordoni della borsa 

e ad introdurre nuovi mec
canismi incentivanti. 

Il malcontento, la tensione 
e (perchè no?) anche la rab

bia. non sconfinano però nel
l'azione esasperata e incon
trollata. « Questo sciopero a-
vremmo voluto non farlo — 
ci dice una hostess — per
chè sappiamo che i primi a 
pagare i disagi sono i pas
seggeri. Ma ci siamo stati 
costretti ». 

Appena sabato scorso il 
presidente della Intersind. 
Massacesi. parlando ad un 

convegno a Sorrento sull'au 
toregolamentazione delle lot 
te, ha detto fra l'altro che 
prima di proclamare uno 
sciopero di tre giorni, sareb 
bero opportuni tre giorni d 
riflessione. Ma da parte d 
chi? Dei soli Invoratori? Gli 
assistenti di volo prima di 
attuare lo sciopero di ieri e 
anche quelli precedenti, han
no offerto alla stessa Inter
sind non tre giorni, ma tre 
settimane, forse mesi di ri
flessione. E' ormai dall'ago
sto che Alitalia e Intersind 

Niente nuovi capitali 
al Fabbricone di Prato 

ROMA — Se il petrolio ride. 
altri settori dell'ENI Invece 
piangerlo. L'ente ha infatti 
deciso di non ricapitalizzare 
il Fabbricone di Prato, nel 
quadro di un disimpegno ge
nerale per le aziende della 
Divisione lana e della Divi
sione arredamento. Per que
ste due divisioni. l'ENI-Lane-
rossi ha preparato infatti del 
piani, sul quali il PCI ha 
espresso un parere nettamen
te negativo. 

Quello per la divisione la
na prevede un ridimensiona
mento dei livelli produttivi, 
dequali fica zione delle produ
zioni del gruppo, riduzione 
secca dell' occupazione, spe

cialmente nel Mezzogiorno, 
anche attraverso la chiusu
ra o la vendita parziale di 
alcuni stabilimenti e proces
si di ristrutturazione di altri 
(la Filodaunia dì Foggia e 
lo stabimento di Dueville). 
Per la Divisione arredamen
to si tratta di un piano che 
non tiene conto dei possibili 
sviluppi della produzione e 
quindi non è accettabile nei 
suoi contenuti riduttivi. 

I comunisti ritengono inac
cettabile la linea del grup
po dirigente della Lanerossi. 
il quale invece deve discu
tere con i sindacati per una 
revisione radicale dei piani 
in questione. 

« riflettono » sulle richieste 
sindacali, senza però decider
si a riannodare il confronto 
sul nuovo contratto. 

Il tema degli scioperi nel 
settore aereo e nelle ferro 
vie è stato affrontato ieri an 
che dal ministro Colombo in 
una intervista ad un quoti 
diano milanese. Lo sciopero 
cessa di essere un diritto — 
ha detto — «quando si scon
tra con l'interesse generale » 
Ma chi lede gli interessi ge
nerali. chi rifiuta ostinata 
mente di trattare o chi (è 
il caso degli assistenti di vo 
lo e anche quello dei ferro 
vieri unitari) è costretto a 
ricorrere allo sciopero come 
atto estremo per far valere 
le proprie richieste e, in ogni 
caso, prima di astenersi dal 
lavoro offre alla controparte 
un largo margine di tempo 
per le « riflessioni »? Per i 
ferrovieri Colombo ha annun
ciato un « pacchetto di pro
poste» da presentare ai sin
dacati giovedì prossimo che 
potrebbero, a suo giudizio. 
evitare lo sciopero della ca
tegoria in programma a par
tire dalle 21 di sabato. Se 
saranno soddisfacenti — i sin
dacati Io hanno già detto nei 
giorni scorsi — lo sciopero 
può anche essere revocato. 

Ilio Gioffredi 
Nella foto: un momento del

la assemblea a Fiumicino 

II Caffettiera "Espresso 
Il vero caffè fèipSieòk?\n casa vostra come al bar. 

Ma a un prezzo molto più conveniente. 
- *r*"«^_ 

» i 


